Il rischio è che la CGT non disturberà.

Il caso di 130.000 euro di ristrutturazione per il domicilio del Segretario generale della CGT Thierry Lepaon, a spese del sindacato scuote profondamente l'organizzazione e i suoi militanti. Una crisi che rivela un malessere più profondo. Jean-Marie Pernot, specialista delle relazioni sociali, grande conoscitore della CGT, dettaglia le cause e spiega perché la CGT non è in grado di innovare la sua politica. Intervista.

Il caso Thierry Lepaon lascerà tracce nella CGT?

Un caso del genere colpisce lo spirito degli attivisti e degli aderenti della CGT, che non amano ciò che considerano spreco, lusso. Ma di là di Thierry Lepaon, è l'intera struttura che è scossa per diverse cause. La più immediata è la ferita ancora aperta dalla lotta per la successione che Bernard Thibault, il segretario generale uscente, ha gestito male. Poi ci sono reali divisioni all'interno della CGT nazionale, fatto non illegittimo né sorprendente nella complessa situazione sindacale di oggi, ma il minimo che possiamo dire è che non è il modo migliore per curarle. L'apparato si è chiuso su se stesso da poco più di tre anni a discapito dell'immagine della CGT, che non sembra avere molto da dire oggi alla società e ai lavoratori.

Possiamo ridurre i problemi della CGT a un caso di successione mal gestita?

La competizione tra diversi candidati alla segreteria generale, e la necessità per un nuovo Segretario generale di imporre la sua legittimità sono nuovi processi per la centrale di Montreuil. In passato la scelta del Segretario generale era fatta altrove, ad esempio nell'ufficio politico del partito comunista (PCF) ed era abbastanza per la legittimità. Louis Viannet, che ha rotto il legame organico al PCF gestì diversamente la sua successione. Era un altro periodo, più facile. Bernard Thibault era la figura eccezionale del movimento sociale del 1995, incarnava il rinnovamento e Louis Viannet non ha avuto guai ad indicarlo come successore. La difficile battaglia del 2012, che alla fine, ha aperto la strada a Thierry Lepaon, ha mostrato che la CGT non ha ancora regole sperimentate per scegliere i suoi capi e anche, più in generale, per arbitrare le controversie che l’attraversano.

Thierry Lepaon ha preso la testa della CGT nel marzo 2013. È un anno e mezzo. Questo non è sufficiente per girare la pagina?

Tempi delle istituzioni sono lunghi, probabilmente troppo, e il Segretario generale della CGT è un'istituzione. Su di lui si concentra un bisogno di coerenza ancor più grande dal momento che la fine del controllo politico esterno da parte del partito, la confederazione ha mostrato una incredibile articolazione sia professionale che politica.  Il Segretario generale è più prima che un punto focale dell’intera struttura. Bernard Thibault ci è riuscito abbastanza bene fino al 2010-2011 quando si assiste ad una "chiusura dell'ottavo piano" - dove si trova l'ufficio del Segretario generale. Ma di là di uomini, il problema fondamentale è che la CGT non riesce a fare ciò che ha deciso.

Bilanci ne sono stati fatti molti, decisioni sono state prese dal Congresso, ma la CGT fatica a muoversi: resta arroccata a sindacati d’impresa e alle sue storiche federazioni mentre il sistema delle imprese cambia e anche la struttura stessa del mondo del lavoro. L'azienda non è più una comunità di lavoro e la categoria non soddisfa pienamente le esigenze di solidarietà. Bisogna espandere, spostare, aprirsi, in un contesto ovviamente difficile, ma la riconquista è a questo prezzo. In CGT, ognuno lavora nel suo angolo, anche quando promuove nuove e interessanti iniziative. Ma rimane incorniciato nel suo feudo.
Ad esempio, la SNCF, la compagnia ferroviaria nazionale, si è fortemente diversificata. Opera come attore principale anche nel trasporto su strada, ma CGT mantiene la sua 'grande' Federazione dei lavoratori delle ferrovie, mentre quelli dei settori diversificati sono organizzati nella Federazione trasporto. Il giorno d’azione del 4 novembre è stato un flop, ma era una delle prime volte dove queste due federazioni conducevano insieme una mobilitazione ponendo domande reali e precise. Impostata. È un peccato rovinarlo. L'organizzazione resta dispersa, frammentata, non in grado di lanciare essenziali progetti se vuoi saltare nel lavoro del XXI secolo anche se può disporre di una grande una ricchezza militante.

Per rispondere alla polemica suscitata dalla ristrutturazione del suo appartamento, Thierry Lepaon ha sostenuto che " visibilmente la CGT disturba molto”.

Il rischio è, che a forza di casi come questo, la CGT finisca per non disturbare più del tutto. Appare isolata, ripiegata su sé stessa, sui suoi conflitti interni. Le sue proposte hanno poca presa. Che dice al paese, ai lavoratori, oltre ad invitarli a giornate d’azione mal riuscite a ripetizione? Un silenzio che si percepisce anche a livello internazionale, per esempio alla CES, ove Hinault era riuscito a ridare visibilità e peso alla CGT.

Gli altri sindacati sono più udibili?

Tutto il movimento sindacale soffre, non solo la CGT. Di fronte ad un padronato arrogante e a un governo che, dietro alle esaltazioni di maniera del dialogo sociale, non fa gran cosa con i sindacati, margini di manovra sono stretti.

La CFDT ha scelto la negoziazione e la firma di accordi per principio guida. Oggi è in un impasse strategico. Non ha alcun interlocutore stabile e consistente per negoziare. E’ evidente che nessuna delle due centrali sindacali ha la soluzione. La sola uscita è che CGT e CFDT trovino un accordo, un compromesso tra loro. E’ la strada obbligata perché il sindacalismo torni a farsi sentire in questo paese. Ci sono divergenze come sempre, anche nei più forti periodi di unità. La nozione di compromesso è poco capita in Francia: spesso è un semplice affare di comune volontà, e là dove c’è volontà c’è un cammino percorribile.

Nel corso del comitato confederale nazionale, (il parlamento della CGT) del 4 Novembre, Thierry Lepaon a riconosciuto una “una colpa collettiva “. Intende rinnovare rinforzare l’ufficio confederale con un suo allargamento e l’assunzione di una direttore finanziario esterno.  Sono proposte credibili? Di certo non sufficienti a far evolvere le istituzioni per mettere la CGT in movimento. I cantieri cruciali sono altrove. Non mancano idee interessati bisogna farle vivere.

